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L
e prossime elezioni a~ 
merican. e e il referen .. 
dum costituzionale ita­
liano hanno introdotto 
una variilnte nella stra­

egia degli annunci d'interventi 
niHtari: "Hurry-up and wait", af .. 
rettati e aspetta. li 27 aprile, Do­
lald Trump ha definito la politica 
~stera americana un "disastro to­
ale". Quando sarà presidente pre­
enderà più soldi per le spese mi­
itari. L'America dovrà tornare a 
arsi rispettare dagli alleati e dai 
lemici. La Cina dovrà importare 
li più dall'America. L'islam radi­
'aie sarà arrestato, economia e 
truttura militare saranno rico­
truite. La politica estera sarà 0-
ientata solo sugli interessi ameri ­
:ani.Israelesaràsostenutoel'Iran 
:ontrastato. 

» FABIO MINI mente indebolito dal confronto 
politico e daUa pressione dei radi­
calisciiti.Glistessigeneraliirache­
ni non hanno fiducia in lui. 

10N CI SAREBBE da preoccuparsi 
egli annunci bellicosi fossero sol­
anto l'espressione d.i un uomo. 
,ormalmente il 90% delle velleità 
lì politica estera e di sicurezza dei 
andidati americani cadono mise­
amente durante il primo brlefing 
'he ricevono dai capi del Diparti­
nento di Stato, del Pentagono, del­
a Home Security, della Cia e 
lell'FbL Mase il nuovo presidente 
j porta dietro una gang di lobbisti 
, manipolatori come nel caso di 
::eorge W. Bush, anche il solo 10% 
~ estremamente peri-
:oloso. La rivale Clin-
on lo sa, si affretta e a-

deivaricapimilizianisonostatein­
vitate ad attendere gli ordini di o­
perazione del nuovo comando pri­
ma di assumere qualsiasi iniziati­
va. Non si sa bene chi sarà a capo 
della nuova struttura e non è esclu­
so che sia il solito amico degli egi­
ziani. L'ordine di "aspettare" sem­
bravolerfavorireunaccordodipo­
tere interno più che uno sforzo mi­
litare coordinato. Sembra anche 
un invito a l/far presto e aspettare" 
rivolto alle forze inglesi, francesi e 
americane impegnate sul campo a 
individuare e battere gli obiettivi 
più redditizi. 

Per l'Iraq, è ormai passato un an­
no dall'annuncio dell'offensiva su 
Mosulo>sono passati cinque mesi 
dall'annuncio di un intervento ita­
lianoapre~diodelladigadiMosul. 
Siamo ancora ai preliminari e pur­
troppo la situazione locale non 
tende a migliorare, anzi. Le condi­
zioni iniziali già disastrose sono 
peggiorateequellepoliticheormai 
sono proibitive. L'ipotesi di man­
dare 450 uomini a garantire la si­
curezza alla italiana Trevi, che si è 
aggiudicata l'appalto dei lavori di 
consolidamento del terrapieno 
della diga, èoggi ancor più peregri­
na e superficiale. 

Si pensava erroneamente che la 

petta. 
m vista della prova 

.. ferendaria, anche da 
lOi ci sì affretta per a­
,pettare.Abbiamopro­
nessoforzediogni tipo 
n Libia e in fretta. li go­
'erno di Serraj h. però 
mnunciato di voler 

IN ITALIA 
ESISTONO AMPIE 
PROSPETTiVE DI 
MERCATO PER 

LA VETTURA SENZA 
CONDUceNTE 

Irocedere alla forma­
:ione di un nuovo eo­
nando militare con­
:iunto incaricato di 
,oordinare i combatti­
nenti contro il presun­
o Stato lslamico. Le 
Orze regolari e irrego­
ari libiche agli ordini 
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AUTOSTRADE 
DI APPALTI CHE 

SI PIlOTANO 
DA SOLI 

liberazione fosse vicina, ma la bat­
taglia per Mosul è ancora allivello 

. di mitologia giornalistica. l turchi 
non se ne sono andati e anzi hanno 
addestrato una milizia privata di 
6500 uomini agli ordini di Atheel 
al-Nujaifi, esponente di una ricca 
famiglia di proprietari terrieri di 

LAPRESADIMOSULpotrebberive­
larsi l'inizio deUa perdita di Ba­
ghdad e dell'Iraq da parte dell'e­
sercito iracheno e del suo attuale 
governo. Paradossalmente, ma 
non troppo, lo stallo fa comodo a 

tutti.Dopoi fretto­

I TUTI'O FERMO Gli Usa 
si preparano alle elezioni 
con lo spauracchio Trwnp, 

losi annunci, l'in­
tervento italiano 
nella situazione 
degenerata, come 
oggi si presenta, 
sarebbe un rischio 
(elettorale) trop­
po elevato. È me­
glio aspettare. 

in Italia il referendum può 
cambiare gli scenari; sono 
bloccati anche Iraq e Siria 

In Siria la stra­
tegia dell'attesa si 
è concretizz.ta 

Mosul che hanno già governato la 
provincia di Ninive e diretto il par­
lamento di Baghdad prinla di esse­
re cacciati per collusione con l'lsis 
e corruzione. Non è invece in dub­
bio la liberazione di Mosul dalle 
mani dell'Isis, né di chi vincerà. 
L'Isis, come ha sempre fatto, lasce­
rà la città per riparare tranquilla­
mente da qualche altra parte. Il 
problema è stabilire chi potrà van­
tarsi di aver liberato la città. Ogni 

gruppo armato e relati­
vo sponsor straniero 
sta ancora cercando un 
accordo per spartirsi 
bottino epotere. Le mi­
lizie sunnite sostenute 
dalla Turchia, le mili­
zie sciite sostenute 
dall'Iran, le milizie 
curde sostenute ed e­
quipaggiate dagli ame­
ricani si stanno con­
tendendoildirittoaen­
trare in città. Il primo 
ministroi.rachenoHai. 
deral-Abadinonriesce 
a trovare una media­
zione onorevole. No­
nostante il supporto a­
mericano e iraniano, 
Abadi può uscire forte-

con l'accordo fra 
russi e americani di un ''regime di 
silenzio". A tutte le parti è stato or­
dinato di "far tacere le armi". Il 
provvedimento tende a non far fal­
lire completamente il cessate il 
fuoco rendendo quindi ancora 
possibili gli aiuti e i corridoi uma­
nitari. A questo regime aderiscono 
il governo siriano e alcune bande 
ribelli. Si spera che aspettando 
tempi migliori fingendo che la tre­
guareggasi possa dartempo ai me­
diatori di mettersi d'accordo e far 
migliorare le cose per davvero. 
Non sono interessati al silenzio 
delle armi i miliziani di al Nusrae i 
combattenti arabo-curdi siriani 
che di recente si sono scontrati tra 
loro a Tal Rifaat. E ad Aleppo, la 
scorsasertimana,sisonoavuticen­
tinaia di morti negli scontri a fuoco 
tra ribelli e forze governative. Al 
regimedelsilenziononaderiscono 
nemmenO le organizzazioni uma­
nitarie come Medici senza Fron­
tiere e il clero cristiano siriaco. Le 
loro voci si sono alzate più forti 
proprio quando le armi sono state 
invitate a tacere. Sanno che anche 
le parole Sona anni e non hanno né 
tempo né voglia di aspettare e spe-
rare. 
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Prima di me il deserto 
La storia patria secondo 
l'abbecedario renziano 

• -. 
• 

-

E ora che è arrivato lui, quei 
63 governi impallidisco­
no e svaporano nell'Ìn­

:onsistenza. È una variante di 
dopo di me il diluvio" che suo­
lacosi: "Prim.di me il deserto". 
lualcosa di simile a: ehi, amici, 
i ricordate che fatica quando 
10n esisteva la ruota? Beh, me­
lO male che ora l'ha inventata 
lIatteo. 

In un'altra o~casione, ancora 
,iù ill uminante (era il settembre 
lei 2015) disse che il Paese .­
petta la sua riforma, sua e della 
atina delle riforme Boschi, da 
ettant'anni. Cioè: Togliatti eDe 
;asperi, per dire, ancora stava­
IO studiando la Costituzione 
quella vera, nata dallaResisten­
:a), che già aspettavano con an­
ia le modifiche di Matteo. 

INA SPECIE di macchina del 
empo, insomma, usata sempre 
lello stesso modo: il passato fa 
uttoschifo, prima di me non c'è 

stato niente e l'intero dopoguer­
raitalianoèstatosolounconfuso 
periodaccio d'attesa dell'uomo 
del destino. 

Che sia un po' un'ossessione, 
questa del passato, sta comin­
ciando. a diventare evidente. u­
no potrebbe anche tirare in ballo 
lo slogan del Partito (della Na­
zione?) che si inventò George 
Orwell in 1&84: "Chi controlla il 
passato controlla il futuro: chi 
controlla il presente controlla il 
passato", che non era niente ma­
le. Ma forse sarebbe troppo, sco­
modare Orwell, e allora accon­
tentiamoci di letterature più re­
centi, come per esempio lo slo­
gan coniato per il lancio de l'U­
nità (estate 2015): "II passato sta 
cambiando". Ecco, mai slogan a­
veva somigliato tanto a un'aspi­
razione: cambiare il passato si­
gnifica anche sbeffeggiare come 
irrilevanti 63 governi preceden­
ti, o immaginare che le tue rifor-

me le aspettavamo come laman­
na anche prima che ci fosse qual­
cosa da riformare. m attesa di es­
sere il futuro, come spera lui, e 
seduti su un presente che trabal­
la un po', Renzi e j suoi autori de­
cidono che intanto è meglio spu­
taresu tutto quello che c'erapri­
ma, e mplti smemorati (per in­
si pienza o convenienza) potreb­
bero cascarci. 

DOPODICHC si potrà notare che 
alcune delle riforme più impor­
tanti per la vita del Paese si fe­
cero proprio in passato, alcune 
quando Renzi ancoranonerana­
to . Lo Statuto dei lavoratori 
(1970), o il Servizio Sanitario N a­
zionale (1974), per dirne solo 
due, si fecero addirittura con il 
bicameralismo perfetto, oggi in­
dicato come causa di lentezza, e 
addirittura con leggi elettorali 
proporzionali (altro che il 
chi-vince-piglia-tutto dell'Itali-

cum). E, sempre per restare ai 
due esempi appena citati, è un 
po' vero, sì, "il passato sta cam­
biando", come diceva lo slogan 
de l'Unitd, ma in peggio, perché. 
le picconate allo Statuto dei la­
voratori SOnO n da vedere (Jobs 
Act), e quanto al Servizio Sani­
tario Nazionale, beh, lo sanno 
tutti quelli che ora pagano ana­
lisi ~he pochi mesi fa erano gra­
tuite. Voilà. 

In pi ù, l'ossessione del passato 
che guiderà la campagna refe­
rendaria (bastai Vial Tutto nuO­
vo!) contieneunasuacontraddi­
zione interna: si grida che serve 
una nuova Costituzione per fare 
le riforme, che questa che c'è ci 
rende immobili, ma nel contem­
po si celebrano come epocali e 
strabilianti le riforme in corso. 
Uo po' come dire: guarda! Ho u­
nagamba sola!, e intanto vantar­
si di vincere i cento metri. 

e RIP1I.ODUZIONE RlSUVATA 

Web,stampa 
e democrazia: 
dov'è il trucco? 
» OLMERO BE"" 

I eri era la giornata mondialedellaliber­
tàdì stampa. Posso immaginare che co­
sa ne pensi ilgovemo al di là degli afflati 

pubblici di maniera: l'informazione libera 
è una seccatura che disturba il manovra­
tore di solito per conto terzi, deve essere la 
cinghia di trasmissione del 
potere oppure è un'ubbia 
ecc. ecc. 

Giorni f. a Pisa si è ce­
lebrato il trentennale 
dello sbarco dj Internet ,o' 

in Italja, con contestazio­
ni al premier prudente­
mente presente in via virtuale 
(non si trattava del web ... ?) che ha rìlan­
ciato forse per la cinquantesima voll<1 Oe 
prime cento sono di Berlusconi) lo svilu p­
po della banda larga in un Paese arretra­
tissimo anche da tale punto di vista. Come 
dimenticare del resto la frase attribuita a 
Renzi nel febbraio del 2014, lapide nella 
memoria e riassunto della sua praticissi­
ma idea della politica ("lasciando Letta al 
governo mi gioco l'osso del collo, se vado 
al governo io mi gioco il buco del culo")? 
Non ha qualche attinenza col suo modo di 
gestire il prossimo referendum persona­
liz.zandolo al cubo, cfr. anche l'emerito 
Napolitano?Vediamo allora se e che cosa 
hanno in comune le due ricorrenze dtate, 
ed entrambe con un' idea di democrazia 
per quanto approssimativa. 

Anche la libertà di stampa, indispensa­
bile per una democrazia sostanziale e ma­
tura, è un concetto relativo. Non esiste in 
assoluto, neppure nei dintorni di coloro 
che ne fanno un vessillo da sventolare. C'è 
una sorta di capienza nei media, e ciò che 
ne rimane fuori è in teoria tutto llcensu_ 
rata", emarginato. Di qui il nocciolo della 
scelta, e dell'indipendenza nella scelta di 
noti~iee opinioni. Il che da noi, al 77° posto 
della classifica in questione, è in una fase 
risibile e contraddittoria: le fusioni come 
quella sotto l'egida dell'Ingegnere (tardo 
emulo dell'Avvocato) riducono lo spazio 
di libertà ma intanto fioriscono come ger­
mogli corsi di giornalismo meglio se d'in­
chiesta, a pagamento buffet incluso. 

UNA VOLTA SI DICEVA de La Stampa: è un 
buon giornale, ma non si può pretendere 
che ci informi sullaFiat.Adesso il discorso 
è pressoché generalizzato. E la politica 
vincente - ma sarebbe lo stesso per quella 
oggi minoritaria - ne gode perché deve 
controllare meno fonti e può indirizzare 
meglio l'opinione pubblica, o sedicente ta­
le. Quindi lagiornat.mondialeè un po' co­
me la festa delle donne, se ne parla per un 
giorno per fotterle/ fotteIci tutto il resto 
dell'anno. In questo panorama nostrano 
c'è da trent'anni, e da almeno quind.ici in 
modo consistente, Internet. Se ne è parlato 
di recente alla morte di Eco, che ne aveva 
fatto sommariamente un affare da imbe­
cilli (o da lumpenproletariato subtecnolo­
gico), e a quella di Casaleggio, guru della 
rete sulla base della quale ha creato un pos­
sente movimento politico. Certo, il web è 
un territorio potenzialmente straordìna­
riodi informazioni equindi di democrazia: 
ma intanto è controllato in massima parte 
dallo stesso padronato mediatico di cui so­
pra; poi avrebbe bisogno di un'educ .. ione 
e un. responsabilizzazione alla libertà de­
gli utenti, che invece spessissimo ne fanno 
un uso bieco, sterile, regressivo; infine, e 
mi pare l'effetto al momento più nefasto, 
gradualmente si è trasformato per mol­
ti/troppi da un mezzo fenomenale e rivo­
luzionario a un fine esso stesso. 

Che lo usi Renzi da Capitan Fracassa o 
qualunque fedele dei social, l'importante 
sembra semprepiù esserci, usarlo, che non 
renderlo funzionale a un'autentica tra­
smissione di dati, obiettivi, idee, confro,nti. 
Che cosa ha a che vedere con quanto detto 
finora la "democraziall

, con tutti i relati­
vismi al seguito? Forse per darmi torto e 
sfuggire all'anestesia di un Paese in coma 
dovreste rispondervi da soli ... 
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